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Alle ultime elezioni regionali,  6289  persone con il loro voto mi hanno 
consentito di  tornare al Pirellone  ed essere il  consigliere regionale più 
votato di tutta la provincia di Bergamo. Nonostante la vittoria di Fontana, 
non posso negare che quella sia stata una grande emozione e non potrò 
mai ringraziare tutti a sufficienza per la possibilità che mi è stata data di 
lavorare per il mio territorio. Ho cercato di onorarla con tutto l’impegno di cui 
sono capace. 

Il secondo mandato è una cosa diversa: più esperienza, più contatti, più 
competenza e capacità di incidere nelle vicende del Consiglio regionale. 
Seppur ancora dall’opposizione, mi sono sentito più utile ed efficace nel portare 
avanti le battaglie in cui credo e nell’aiutare i cittadini, gli amministratori locali 
e le imprese che avevano bisogno di un sostegno.

Ad inizio legislatura ho dedicato la massima priorità ai giovani e alle 
famiglie, con l’obiettivo da un lato di accelerare il percorso verso l’autonomia 
– un lavoro ed un reddito stabile prima dei 30 anni, con una proposta di 
modifica che rendesse più incisivi gli interventi regionali su orientamento, 
formazione, ingresso nel mondo del lavoro e accesso alla casa - dall’altro 
di rendere la Lombardia sempre più a misura di famiglie con figli, prendendo 
spunto dalle migliori esperienze italiane e internazionali che favoriscono 
la natalità, la condivisione dei compiti tra i genitori, i servizi educativi – 
soprattutto nelle aree periferiche dove i nidi o il tempo pieno sono ancora 
carenti - e di conciliazione tra famiglia e lavoro – con particolare attenzione 
all’occupazione femminile. 

Poi è arrivato il Covid. Che ha stravolto le nostre vite e anche il nostro lavoro 
in Consiglio. A Bergamo abbiamo vissuto l’emergenza con un livello di paura e 
incredulità che non ha avuto eguali e conoscere così tante persone che sono 
state coinvolte dalla malattia è stata un’esperienza difficile ed emotivamente 
molto intensa. Nessuno, in Italia e in Europa, ha dovuto affrontare così tanti 
lutti in così poco tempo. 

L’emergenza ha riportato al centro del dibattito pubblico il diritto alla 
salute, i problemi di un sistema sanitario lombardo dove “o paghi o 
aspetti” e le carenze di servizi territoriali a partire dall’emergenza 
medici di base. Il dibattito sulla (non) riforma sanitaria approvata dal 
centrodestra è il momento nel quale si sono confrontate due idee diverse, 
l’una di conservazione degli interessi che portano il sistema sanitario a 
ruotare innanzitutto attorno alle esigenze organizzative e di profitto, l’altra di 
cambiamento nell’interesse delle persone e dei loro bisogni. 

Nelle pagine che seguono vorrei provare a sintetizzare cinque anni di lavoro 
in Consiglio regionale. Per raccontare il senso del mio impegno, i temi e i 
problemi di cui mi sono occupato di più, i risultati raggiunti e le tante idee da 
realizzare per il futuro della nostra regione.
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INCONTRI, 
ASSEMBLEE, 

CONVEGNI

+1000

TRA
INTERROGAZIONI, 

MOZIONI E
PROGETTI DI LEGGE

586

Scansiona il QR CODE per 
vedere i miei interventi più 

importanti in
Consiglio regionale
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APRILE
2018

LUGLIO
2018

GIUGNO
2018

GIUGNO
2019

MAGGIO
2020

DICEMBRE
2018

FEBBRAIO
2020

Prima seduta di 
Consiglio della 
XI Legislatura.

Fontana e Gallera scommettono sulla buona 
gestione della pandemia come trampolino 
di lancio politico: sovraesposizione 
mediatica con una doppia conferenza 
stampa giornaliera, nessun coinvolgimento 
delle opposizioni, conflitto con Governo e 
Protezione Civile. Gallera accarezza anche 
la candidatura a Sindaco di Milano. Le cose 
andranno molto diversamente.

Delibera di chiusura 
del Punto nascita di 

Piario e mobilitazione 
per la salvaguardia dei 

servizi in montagna.

A Roma nasce il governo 
Conte I. La svolta 

nazionalista della Lega di 
Salvini mette in soffitta 
il lavoro sull’autonomia 

avviato nel 2017 con Veneto 
ed Emilia Romagna.

Prime proposte per
“Marchi family”
e Lombardia a

misura di famiglie.

Approvato il Piano 
Lombardia, 4 miliardi 
di investimenti per la 

ripartenza
post-Covid, che si 
trasforma in una 

“legge mancia” con 
migliaia di interventi 
alla scala comunale, 

troppi e di respiro 
troppo corto per 

rappresentare un vero 
rilancio.

Emergenza 
Covid:

le prime 
sottovalutazioni,

gli errori, 
l’incredulità, 
l’eroismo, la 

tragedia.

Accesso Libero - 
Free dreams e Piano 

“Giovani, Famiglie, 
Futuro”.



FEBBRAIO
2021

MARZO
2022

AUTUNNO
2022

MAGGIO
2021

NOVEMBRE
2021

APRILE
2022

Dopo la pessima 
gestione anche 
della seconda 

ondata nell’autunno 
2020 - mancato 

approvvigionamento 
vaccini antinfluenzali, 

piattaforme 
informatiche in tilt, 

gaffes comunicative 
- viene dimissionato 
l’assessore Gallera.

Mozione di sfiducia al 
Presidente Fontana. Si 
ammette il fallimento 

della gestione, rimpasto 
di Giunta con Moratti e 

Bertolaso. La vaccinazione 
anticovid parte malissimo, 

con l’arrivo del governo 
Draghi la gestione 

passa a Figliuolo e viene 
ridimensionato il ruolo 

della regione.

Legge giovani 
Lombardia, 

tanti proclami, 
zero iniziative 

concrete. Terminano i lavori 
della Commissione 

d’inchiesta 
sull’emergenza 

Covid-19.

Cade il governo Draghi e si 
va al voto, nasce il governo 
Meloni. In Regione, Moratti 

esce dalla Giunta e si candida 
in alternativa, accusando 
Fontana di immobilismo e 

inadeguatezza. Il centrosinistra 
candida Majorino.

LE TAPPE
PRINCIPALI

DELLA
LEGISLATURA

Riforma sanitaria regionale, 16 
sedute consecutive di dibattito 

e battaglia.  Le modifiche al 
sistema sono quasi inesistenti 

nonostante l’esperienza della 
pandemia, le indicazioni chiare di 
Governo e Agenas, l’occasione del 

PNRR.
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Ogni giorno le persone che provano a prenotare 
una visita o un esame in Lombardia sono 
sottoposte ad un ricatto: o paghi o aspetti. O 
metti mano al portafoglio per una prestazione 
privata – sempre che nel tuo territorio ci sia 
la disponibilità - o troppo spesso non la ricevi 
entro un tempo compatibile con il tuo bisogno 
di salute.
Chi continua a descrivere il nostro sistema 
sanitario come eccellente, lo fa prendendo 
una parte per il tutto: abbiamo ancora alcuni 
dei migliori ospedali d’Italia, dove si effettuano 
alcuni degli interventi più all’avanguardia nel 
mondo. Ma un sistema è fatto di tante cose: 
dei medici e infermieri che mancano sul 
territorio, dei servizi di prevenzione che 
sono stati smantellati, delle liste d’attesa 
infinite, del costo troppo alto di farmaci 
e terapie. La sanità lombarda non è più 
un’eccellenza. Gli indicatori di qualità ed 
efficacia ci vedono dietro a Veneto ed Emilia-
Romagna, a volte anche a Toscana e Piemonte.

È LA CIFRA CHE SPENDIAMO 
PRIVATAMENTE  OGNI ANNO PER 

SUPERARE LE LISTE D’ATTESA

Campagna comunicativa sulla sanità

 Presidio contro la chiusura del punto nascita di Piario
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Lega e centrodestra hanno costruito un sistema sanitario che spinge le 
strutture sanitarie a erogare le prestazioni che rendono più soldi, tagliando 
quelle meno remunerative. Che però servono ugualmente, a volte di più. Per questo 
è indispensabile un governo forte - da realizzarsi attraverso una nuova Agenzia 
regionale o un’ATS unica - che abbia il potere di definire, territorio per territorio, 
quali sono i bisogni sanitari e socio-sanitari delle persone, obbligando le strutture 
pubbliche e private a soddisfarli, garantendo il rispetto dei tempi nell’erogazione 
anche di quelle prestazioni che sono meno redditizie, e aumentando i controlli 
sull’appropriatezza. Senza questo governo, il sistema deraglia in una logica di puro 
business. E non può funzionare così. La sanità deve ruotare attorno ai bisogni 
delle persone, non alle necessità organizzative o di profitto.
Ribadiamo la centralità delle cure territoriali: tutto ciò che sta più vicino alle 
persone – medici di base in forma associata, infermieri di famiglia, case della 
comunità, assistenza domiciliare, RSA, RSD e CSE, farmacie o consultori, ad 
esempio – deve essere potenziato e integrato in una rete di Distretti che – con il 
coinvolgimento dei Comuni - eroghino servizi territoriali di qualità. Prendiamoci 
cura delle persone vicino a casa e lasciamo al Pronto Soccorso la sola gestione 
delle emergenze.
Rivediamo inoltre il  sistema di accompagnamento  delle persone disabili, 
fragili, con patologie croniche o della salute mentale. Serve un percorso di cura 
personalizzato con figure dedicate e tempi certi, che garantiscano una presa a 
carico globale dei bisogni della persona. La qualità dei servizi è poi molto diversa tra 
città e paesi, tra centri e periferie. Le alte specialità si concentrino nelle strutture 
principali, ma servono più investimenti e più personale per garantire i servizi 
anche nelle zone periferiche. Non devono esserci cittadini di serie B.
Infine,  i Direttori generali devono essere scelti per merito, privilegiando 
capacità, esperienze e risultati ottenuti. Vanno valutati per la qualità delle cure, 
non solo per il rispetto dei budget. Dirigenti non all’altezza sono un grave pericolo 
per la salute. 
La riforma sanitaria Fontana-Moratti approvata a fine 2021 non ha raccolto 
nulla di queste sollecitazioni. Le Case di Comunità restano al momento scatole 
vuote: abbiamo assistito a decine di tagli dei nastri per inaugurare strutture e 
servizi già esistenti a cui – con un’operazione spudorata - è stata solo cambiata 
l’insegna.  
Ci siamo battuti per una vera riforma della sanità lombarda e continueremo a 
farlo, perché siamo convinti che sia nell’interesse dei cittadini lombardi. La difesa 
strenua del modello attuale è invece solo nell’interesse di chi non può ammettere 
di aver sbagliato.
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La maggioranza dei giovani in Lombardia 
prende  meno di 1200 euro al mese. 
Non è difficile spiegarsi perché l’80% 
non esce di casa prima dei 30 anni, altro 
che mammoni…
Da qui al 2025 c’è da sostituire quasi 1 
milione di lavoratori e già oggi 4 aziende 
su 10 non trovano i profili richiesti, 
ma contemporaneamente il  20% dei 
giovani non studia e non lavora. Le 
borse di studio arrivano al 9% degli 
studenti - in Francia al 40% - mentre i 
trasporti scolastici sono una super tassa 
che pesa centinaia di euro l’anno sulle 
famiglie.
Di fronte a tutto questo e molto altro - 
vedi la natalità che crolla e l’aumento di 
giovani donne che lasciano il lavoro - la 
risposta della Regione è stata una legge 
per i giovani che istituisce un Forum, 
un Premio e un Osservatorio sulla 
condizione giovanile. Di fatto, una presa 
in giro. 
Una vera legge per i giovani deve 
occuparsi di orientamento scolastico - 
con un progetto individualizzato che 
parta dalle secondarie di primo grado  
- di aumentare le borse di studio - in 
questi anni, grazie alla nostro lavoro, 
siamo passati da 500mila a 20 milioni 
di euro, ma non sono ancora sufficienti 
per coprire il fabbisogno - di potenziare 
i servizi psicoterapeutici, di prevedere 
un  taglio dei costi per il trasporto 
scolastico - in particolare per chi arriva 
da più lontano - e un fondo per ridurre 
il costo degli affitti  agli under 30 che 
vogliono uscire di casa.

Staff “Accesso Libero”

“Generazione attiva”, incontro a Curno con giovani amministratori
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E poi il  lavoro: semplificando i contratti di apprendistato in 
particolare nella piccola impresa, aumentando il compenso 
minimo dei tirocini, limitando l’utilizzo di quelli extra-curriculari 
e prevedendo un investimento straordinario nelle fondazioni 
ITS e nella formazione professionale. Ho portato avanti 
queste priorità perché sono convinto che senza un lavoro ed un 
reddito stabili prima dei 30 anni non c’è ricambio sociale, non c’è 
autonomia, non c’è futuro non solo per i ragazzi e le ragazze, ma 
per tutto il nostro paese.

687 MILA
EURO

2014 2022 OBIETTIVO

20 MILIONI
EURO

RISORSE PER IL DIRITTO
ALLO STUDIO UNIVERSITARIO

Classi in visita a Palazzo Pirelli
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Negli ultimi dieci anni, le valli della Lombardia 
hanno conosciuto un destino comune: 
meno aziende e posti di lavoro disponibili, 
meno investimenti nelle infrastrutture, meno 
scuole, ospedali, tribunali, uffici pubblici... 
Il risultato non poteva che essere lo 
spopolamento: meno persone giovani che 
restano, meno che vengono da fuori a vivere 
e lavorare. Noi crediamo che le cose debbano 
cambiare e che i prossimi dieci debbano 
essere gli anni del rilancio, della possibilità 
di produrre ricchezza e costruire un futuro 
nei territori montani.

Come? Per prima cosa, non si può pensare 
che le persone vivano in un luogo, se non ci 
sono servizi all’altezza. Eppure, nel 2018, la 
Giunta Fontana ha preferito chiudere il punto 
nascita di Piario per lasciarne aperti quattro 
nel raggio di 10km attorno a Bergamo. E’ un 
esempio emblematico: mancando il personale 
necessario, a Bergamo bisognava fare una 
scelta e la Giunta ha scelto, come sempre, di 
tagliare i servizi in montagna. 

Lo stesso vale per il reclutamento del personale, 
senza veri incentivi economici e di carriera 
per spingere i professionisti sanitari a lavorare 
in montagna. E così, la carenza di medici 
di base, medici ospedalieri e infermieri 
mette a rischio la sopravvivenza di reparti, 
ospedali, strutture per anziani, servizi 
territoriali.

Ho dedicato decine di atti consiliari, incontri e battaglie 
ai presidi ospedalieri di Piario, Lovere e San Giovanni 
Bianco e in generale alla qualità dei servizi offerti 
nelle aree montane. Perché non si possono prevedere 
gli stessi parametri di efficienza previsti per la città, non 
si può inseguire un criterio esclusivamente numerico ed 
economico, che non tiene conto delle caratteristiche e 
della dignità dei territori più periferici. 

Per seconda cosa, la fiscalità. Fare impresa nelle valli è 
spesso più costoso che nelle zone più abitate e meglio 
servite da infrastrutture e servizi. Queste difficoltà 
vanno compensate con una fiscalità di vantaggio, 
prevedendo sgravi contributivi – in particolare per 
l’assunzione di donne e giovani – rendendo strutturali i 
bonus fiscali sulle riqualificazioni edilizie e prevedendo un 
intervento straordinario per diminuire e rateizzare i costi 
delle bollette, che in montagna sono ancora più pesanti. 
Una buona notizia di questa legislatura riguarda le risorse 
derivanti dai canoni delle centrali idroelettriche: grazie 
ad una nostra battaglia, sul territorio rimarrà non più 
solo il 10% delle tasse pagate alla Regione, ma l’80%.

Per terza cosa, le infrastrutture. Le risorse straordinarie 
di cui si dispone oggi devono servire a ridurre il ritardo 
infrastrutturale accumulato da decenni nelle valli. Mobilità 
stradale, ferroviaria, ciclabile e impianti di risalita: piccole 
e grandi opere mirate allo sviluppo dei singoli territori. 
Ma se si reclamano più soldi, bisogna anche essere in 
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grado di spenderli bene: i comuni devono lavorare sempre più 
a livello di ambito, progettare insieme gli interventi e concentrare 
le risorse su pochi progetti significativi che possano davvero 
rilanciare il territorio.
Non solo: negli ultimi due anni abbiamo sperimentato quanto la 
tecnologia consenta ad una fascia di lavoratori di lavorare bene 
anche senza essere sempre presenti in azienda, di farlo vicino 
a casa, senza lo stress e il tempo perso nel traffico, con 
un’economia locale che beneficia di nuove presenze. Perché 
non farlo in montagna, allora?
Si può fare, a patto di avere spazi di coworking dedicati, servizi 
per le famiglie e una connessione ad alta velocità anche nelle 
zone più periferiche.

Scansiona il QR CODE
per scaricare la
brochure completa

All’ospedale di San Giovanni Bianco con i colleghi di opposizione Massiccio della Presolana
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Con 1,24 figli per ogni donna 
in età fertile, la Lombardia 
vive un calo demografico che 
si ripercuote oggi sugli asili - 
che cominciano a svuotarsi 
- domani sulle scuole, ma che 
più avanti avrà  conseguenze 
sul mondo del lavoro  e sulla 
sostenibilità sociale del nostro 
paese.
E se è vero che la scelta di 
avere un figlio ha a che fare 
con la fiducia nel futuro o 
la realizzazione del proprio 
progetto di vita - i fattori 
economici e materiali hanno 
un peso rilevante. In oltre il 
20% dei casi  la cura dei figli 
rappresenta il primo motivo 
di abbandono dell’attività 
lavorativa per le donne. 
Abbandonano meno gli studi, 
si laureano prima e con risultati 
migliori, ma lavorano meno e 
guadagnano meno rispetto agli 
uomini.
Partiamo da qui. Promuovendo 
una condivisione maggiore 
dell’impegno nella cura della 
casa e dei figli da parte dei papà. 
Con  una cultura aziendale 

FAMIGLIE

Assemblea a Villa d’Ogna

Festival “Generiamo futuro” alla Fondazione Clara Maffei di Clusone
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amica dei genitori: part-time garantito, flessibilità, nuove forme 
di smart working e telelavoro, piani territoriali degli orari che 
rendano più semplice la vita. Dal Trentino, poi, bisogna importare 
i “Marchi Family” e spingere negozi, ristoranti, attività pubbliche 
e private a creare spazi a misura di bambino e bambina ed 
estendere questa sensibilità a tutti i territori della Lombardia. 
Perché i territori accoglienti per le famiglie con figli sono territori 
più ricchi, che hanno più prospettive di crescita e sostenibilità nel 
futuro.
Alcuni servizi già ci sono e molti vanno attivati - Nidi gratis 
ancora più esteso, albo e voucher per baby sitter, servizi di 
doposcuola garantiti anche nelle periferie – con un’attenzione 
particolare per quelli educativi e più in generale per una flessibilità 
che incontri le esigenze di conciliazione dei genitori, che sono 
sempre più diverse e frammentate.
Sono alcuni dei contenuti di una proposta di legge a cui ho 
lavorato molto e di cui sono il primo firmatario - che riforma la 
legge regionale in materia di politiche familiari. Quella legge 
risale al 1999 e deve essere aggiornata, per una Lombardia 
sempre più a misura di famiglie con figli.

Scansiona il QR CODE
per approfondire

Veduta dal “Piano della memoria” di Palazzo Pirelli

Sede dell’Agenzia per la coesione sociale a Trento



JACOPO SCANDELLA | RENDICONTO DI MANDATO 2018 - 2022

INCHIESTA
COVID
La prima ondata dell’emergenza Covid ha rappresentato uno dei momenti emotivamente più 
intensi della mia vita. Da un lato, ho avuto la fortuna di non vivere dei lutti nella cerchia dei familiari 
più stretti; dall’altro, conoscendo così tante persone, ho ricevuto innumerevoli richieste d’aiuto – per 
una bombola d’ossigeno, delle mascherine, un posto letto in ospedale, un’ambulanza – tutte cose 
che in quelle settimane scarseggiavano e che mi hanno a volte fatto sentire impotente di fronte alla 
tragedia. A Bergamo e in particolare in Valle Seriana sono stato reso partecipe di una quantità enorme 
di lutti che sono stati davvero difficili da affrontare.
 
Di fronte a tutto questo, nel maggio 2020 abbiamo deciso di proporre l’istituzione di una commissione 
d’inchiesta che provasse ad approfondire il funzionamento e la risposta del sistema sanitario in una 
situazione che non aveva precedenti. Senza pregiudizi, per andare a caccia non dei colpevoli ma degli 
errori, per far sì che il sistema potesse essere più pronto qualora ci fossimo ritrovati in una situazione 
simile. E poi per rispondere ad una domanda di verità e giustizia che montava a quell’epoca tra tutti noi, 
ancora sconvolti dalle migliaia di morti avvenute in così poche settimane.
 
Alla prova dei fatti, la commissione d’inchiesta – i cui lavori sono effettivamente iniziati nell’autunno 
2020 - è stata ostacolata in ogni modo. La maggioranza regionale ha fin da subito percepito questo 
lavoro come un pericolo per la propria reputazione, più che come un’opportunità per imparare 
dagli errori commessi. Hanno ritardato di quattro mesi l’inizio dei lavori, non ci hanno fornito più della 
metà dei documenti richiesti per analizzare le scelte e gli avvenimenti, hanno secretato i lavori per 
impedire di parlarne per un anno, hanno ristretto l’oggetto dell’indagine alla sola prima ondata per non 
affrontare i problemi organizzativi della seconda e della terza, hanno cercato di screditare le poche 
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voci dissonanti tra le persone che abbiamo 
audito e che non fossero direttamente 
nominate dalla Giunta.

Il tutto per far passare la cosiddetta “teoria 
dello tsunami”, quella per cui nulla poteva 
essere fatto di meglio o di diverso, tanto da 
far dire più volte al Presidente Fontana 
“rifarei tutto”, un’affermazione di 
un’arroganza imperdonabile.
 
Ciò nonostante, i lavori della commissione 
sono stati per me estremamente 
formativi e comunque utili a capire. 
Capire con un livello di dettaglio maggiore 
quello che era successo - dall’ospedale 
di Alzano al fatto che non si facevano 
tamponi e tracciamento, dalle scorte di 
DPI mancanti alle scelte sugli ospedali in 
Fiera, dal rapporto con il governo fino alla 
commistione tra politica e dirigenti sanitari, 
dalla medicina di territorio – grande assente 
del sistema lombardo – al ruolo della sanità 
privata - capire cosa si è completamente 
sbagliato, capire come funziona davvero il 
nostro sistema sanitario e cosa si deve fare 
per migliorarlo.
 
La commissione d’inchiesta si è conclusa 
con una relazione, sottoscritta da tutti i 
colleghi di minoranza che hanno partecipato 
ai lavori, di cui sono stato il primo firmatario 
e relatore in aula, che trovate in versione 
integrale inquadrando il qr code. Ospedale Papa Giovanni XXIII a Bergamo
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SOS MEDICI
Nella sola provincia di Bergamo, ci sono più di 100.000 
persone che non hanno il medico di base  e per le 
quali anche una semplice ricetta diventa un problema 
serio. Il medico di base è la porta d’ingresso per i 
servizi del sistema sanitario. La sua mancanza è una 
questione che merita la priorità assoluta.
Se è vero che a portarci qui sono stati errori di 
programmazione a tutti i livelli – a cui il Governo 
Draghi ha cercato di porre rimedio finanziando una 
quantità straordinaria di borse di specializzazione per 
formare nuovi medici - e se è vero che per i prossimi 
3-4 anni avremo comunque una carenza strutturale 
di professionisti, si deve fare tutto il possibile per 
tamponare questa emergenza.
Ad esempio,  affiancando ai medici “rimasti” del 
personale infermieristico e amministrativo capace 
di gestire una parte di visite e pratiche, in particolare 
quelle di routine; convenzionando farmacie e uffici 
postali per rendere più facili e veloci le procedure 
di scelta e revoca del medico;  riducendo gli 
adempimenti amministrativi  a carico dei medici, 
perché l’attenzione principale possa essere 
dedicata alle persone e non alla burocrazia; ancora, 
prevedendo  incentivi economici e di carriera per 
andare a coprire gli ambiti più scoperti e periferici.
Per mesi la Giunta regionale non ha saputo fare altro 
che sparare a zero sui medici stessi, buttando benzina 
sul fuoco senza offrire una sola soluzione a questa 
emergenza. Va ripristinato un servizio ai cittadini che oggi 
non c’è più, dovunque essi vivano. Ed è una cosa seria.

Raccolta firme a Bergamo

Valcanale di Ardesio
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TERRITORIO

La pianura bergamasca si sta riempiendo di 
logistiche in maniera disordinata, ma che si tratti 
di quelle, dei centri commerciali o delle villette, il 
governo del territorio negli ultimi quindici anni ha 
sempre avuto lo stesso problema: 1500 Pgt per 1500 
comuni. Ognuno fa per sé cercando di portare a casa 
gli oneri per realizzare opere pubbliche sul proprio 
territorio. In questo modo, il potere contrattuale tra 
gli operatori privati - spesso giganti come Amazon - 
e i comuni, spesso molto piccoli - è esageratamente 
sbilanciato in favore dei primi. 
Senza una pianificazione condivisa per ambiti 

omogenei - che abbiamo messo nero su bianco con 
una proposta di riforma della legge 12/2005 sul 
governo del territorio - si rimane nell’anarchia: 
non si affrontano per tempo le ricadute ambientali 
delle nuove edificazioni, i flussi di traffico, la qualità 
dei posti di lavoro, le compensazioni economiche, 
si finisce per realizzare doppioni o parcellizzare gli 
investimenti su piccole opere alla scala comunale. 
Invece, vanno messe in comune idee e risorse, per 
pensare in grande a ciò che può davvero cambiare 
faccia ai territori, generare lavoro e sviluppo.

“Accesso Libero” a Osio Sotto Altopiano di Clusone
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Per diventare più sostenibile, la Lombardia deve 
utilizzare acqua, sole e vento per produrre energia 
elettrica pulita, sfruttare i fondi del PNRR non tanto per 
la costruzione di nuovi edifici ma per rendere a impatto 
zero quelli esistenti, lavorando con il governo nazionale 
per concentrare i bonus fiscali sugli edifici più energivori. 
Dobbiamo ridurre la quantità di auto per strada, 
migliorando il trasporto pubblico, incentivando lo smart-
working e le soluzioni di mobilità dolce o condivisa. 

Soprattutto dove l’auto privata rimane indispensabile, 
servono incentivi all’acquisto di auto meno inquinanti 
e un piano di infrastrutturazione delle colonnine per 
la ricarica delle elettriche sui luoghi di lavoro e nelle 
abitazioni; sono necessari l’elettrificazione di tutte le 
linee ferroviarie ancora sprovviste (basta treni diesel!) e 
un incentivo regionale che si sommi a quello nazionale 
per promuovere le comunità energetiche e aumentare la 
produzione da fotovoltaico. 

E poi bisogna guardare al futuro: da un lato, un forte 
investimento di ricerca sull’idrogeno - elemento 
trainante per la transizione ecologica - dove far 
confluire tutte le nostre eccellenze: dall’università alle 
aziende specializzate. Dall’altro, Regione Lombardia può 
diventare l’anello mancante della catena del biometano. 
È metano, ma è bio e soprattutto può creare un esempio 
di circolarità energetica, che dai produttori arriva ai 
consumatori, permettendo di valorizzare tutto ciò che la 
terra lombarda produce. 

Manifestazione Fridays for Future a Bergamo

Ricarica elettrica
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Spostarsi per arrivare in stazione, 
prendere un treno, scoprire che è 
in ritardo, salirci e trovarlo pieno 
e/o sporco: questa è la realtà 
per troppi pendolari lombardi. 
L’alternativa, l’auto, le code, il traffico, 
il nervoso, l’inquinamento che cresce 
esponenzialmente. 
Il servizio ferroviario deve essere 
cambiato e per farlo intendiamo 
indire una gara europea sul modello 
di quella che è già stata fatta in 
Emilia-Romagna (regione con la 
flotta di treni più giovane in Italia), 
che stimoli il miglioramento del 
servizio e sopperisca agli errori di 
questa amministrazione. 
Non vogliamo più treni diesel e 
strapieni, non vogliamo più ritardi, 
cancellazioni e soppressioni. 
Vogliamo sconti per gli studenti, 
per chi arriva da più lontano e 
nuovi mezzi che vadano a energia 
elettrica e che garantiscano basse 
emissioni inquinanti, per una 
transizione ecologica a vantaggio 
dei cittadini e dell’ambiente. 

Solo così il trasporto pubblico può 
diventare competitivo con l’auto 
privata per una fetta più ampia di 
cittadini. Più ci si allontana dai centri, 
più l’auto privata rimane spesso 
indispensabile. Per questo alcuni 
interventi stradali restano comunque 
urgenti e necessari, al fine di risolvere 
i colli di bottiglia che generano caos e 
garantire maggiore sicurezza.

A questo proposito, ho contribuito 
a recuperare risorse per il primo 
lotto della variante alla SP91 
della Valcalepio, per la variante 
di Verdello, per la realizzazione 
della tramvia T2 Bergamo-Villa 
d’Almè, per il reinserimento della 
variante Ponte Nossa-Clusone 
nella programmazione regionale 
e per lo sviluppo della rete 
ciclopedonale della provincia di 
Bergamo.

“Basta Trenord”, volantinaggio in stazione a Verdello

Campagna comunicativa sul trasporto pubblico locale
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ENTI LOCALI
Il sistema istituzionale - comuni, province, 
regione e tutto quello che ci sta in mezzo tra enti 
e consorzi vari - dovrebbe riuscire a governare 
i cambiamenti economici, territoriali, sociali. 
Ma non è più adeguato a farlo. 

I comuni devono lavorare insieme per ambiti 
omogenei, definire gli investimenti prioritari, 
la pianificazione territoriale, gli sportelli a 
servizio delle imprese, replicando anche per 
queste funzioni il modello degli ambiti che si 
occupano dei piani di zona per il sociale – le 
100 zone della Lombardia. 

Pensiamo a quello che accade con i bandi: il 
comune di Bergamo - 125mila abitanti - ha un 
ufficio di 7 persone dedicato alla progettazione 
per la partecipazione ai bandi, in particolare 
europei. Non stupisce quindi che, con il suo 
ottimo lavoro, riesca a portare a casa milioni 
di euro di contributi. Ma tutti gli altri? Il PNRR 
è un treno che corre veloce e con questi 
presupposti molti territori lo perderanno, 
non essendo in condizione di progettare gli 
investimenti strutturali più importanti a livello 
di ambiti omogenei, non solo di singoli comuni, 
e di seguirne la realizzazione. 
Così, si finisce per non rilanciare i territori 
- in particolare periferici - che in questi anni 
hanno perso più popolazione e imprese, 
ma per allargare la forbice delle differenze 
tra territori ricchi, che attraggono già 

Festa del Madunù a Dossena

Celebrazioni per il 25 aprile a Bergamo
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investimenti e lavoro, e territori che si spopolano. Non può 
e non deve andare così. Avere un ufficio dedicato - e un 
luogo politico in cui discutere delle priorità territoriali 
- deve diventare obbligatorio, e la Regione deve 
contribuire con regole, soldi e personale. 

È inoltre il momento di un “trattato di pace” tra la Città di 
Milano e la Regione: stop ai litigi continui, bisogna lavorare 
insieme per attirare in Lombardia investimenti e lavoro. Più 
autonomia al capoluogo - come nella gestione dei trasporti 
e delle case popolari - e più risorse nei territori periferici - 
con zone economiche speciali per le aree della regione che 
hanno perso oltre il 10% di imprese e abitanti negli ultimi 10 
anni. 

Anche il sistema delle società partecipate regionali deve 
essere rivisto: oggi non ci sono controlli sufficienti, non 
servono titoli o requisiti specifici, il criterio dominante 
è quello della fedeltà politica a chi detiene il potere. 
Anche per quanto riguarda i Direttori generali della sanità, 
il tentativo della Giunta è stato quello di aggirare la prova 
preselettiva, allargando le maglie dei nominabili anche tra 
quanti ottenevano i risultati più bassi. È dovuto intervenire 
il Governo per mettere un freno… Ma basta vedere come 
(non) funzionano i sistemi informativi, troppo spesso in 
tilt, per capire che troppe delle cose gestite dalle società 
regionali non funzionano più. 
Per ottenere una gestione ottimale nell’interesse delle 
aziende e delle persone che hanno a che fare con il sistema 
delle società partecipate, servono criteri di selezione in 
linea con quelli delle società quotate in borsa. Anche 
la cosa pubblica deve essere competitiva, e bisogna 
introdurre un filtro aggiuntivo composto da una pool di 
persone dedicate al reclutamento in grado di identificare 
i profili migliori, che tengano conto di titoli ed esperienza. 
Vogliamo riformare la Lombardia perché il sistema delle 
partecipate possa funzionare al meglio e in modo sano. 
Vogliamo che le partecipate puntino alla qualità e a fornire 
i servizi per cui sono state create, anche con nuove 
collaborazioni tra pubblico e privato, al fine di sostenere il 
sistema produttivo lombardo.

Evento sull’autonomia differenziata alla Fondazione Feltrinelli di Milano

Celebrazioni per il 2 giugno a Bergamo
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Visita alla Boehringer Ingelheim di Fornovo San Giovanni

Con Pierfrancesco Majorino

Altopiano di Clusone

Manifestazione sotto Palazzo Pirelli
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La nostra tesi è che Regione Lombardia sia in declino, che negli 
anni di governo leghista abbia perso la capacità di guidare, 
innovare ed essere efficiente. I dati dicono che siamo passati 
dal 95esimo al 145esimo posto nell’indice di competitività delle 
regioni europee – un tracollo - ma il sintomo più evidente di questo 
declino riguarda l’esperienza quotidiana delle persone, dalle liste 
d’attesa nella sanità agli enormi problemi del trasporto pubblico 
locale. 

Per invertire la rotta servono idee chiare per guidare la 
Lombardia verso un nuovo sviluppo. Abbiamo delle sfide enormi 
davanti: alzare il numero di diplomati e laureati, anche attraverso 
un forte investimento negli ITS e nella formazione professionale; 
accompagnare la riconversione ecologica delle nostre filiere 
produttive, con particolare riguardo ad alcuni settori come quello 
dell’automobile; ridurre a 60 giorni l’attesa massima per una 
visita o un esame sanitario in regime convenzionato e garantire 
a tutti e indistintamente il medico di base; riformare le regole 
della pianificazione territoriale per evitare l’anarchia e tornare a 
governare le richieste del mercato - ieri i centri commerciali, oggi le 
logistiche; accorciare la distanza tra i territori, con investimenti 
mirati – non a pioggia – e servizi stabili nelle aree periferiche, dalle 
valli alla bassa pianura. 

Possiamo farlo, siamo la Lombardia! Vogliamo curare tutti; 
vogliamo respirare pulito; vogliamo guadagnare di più; vogliamo 
muoverci in fretta; vogliamo costruire il futuro. E per fare tutto 
questo, dobbiamo cambiare. Perché Fontana ha fallito, e adesso 
tocca a noi. Con Pierfrancesco Majorino vogliamo dimostrare di 
essere all’altezza di questa grande sfida.

VERSO LE
REGIONALI 2023




